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Premessa: l’Anno della Vita Consacrata

La LETTERA “RALLEGRATEVI…” – Ai Consacrati e alle Consacrate Lettera circolare nell’anno dedicato alla Vita consacrata -  della CONGREGAZIONE PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA E LE SOCIETÀ DI VITA APOSTOLICA (2 febbraio 2014) ci presenta vari elementi di positiva trasformazione, personale e Comunitaria, per l’Anno della Vita Consacrata.

Ecco alcuni primi aspetti della gioia, che si possono cogliere in particolare in questo Anno di grazia della vita consacrata.

Il pellegrinaggio interiore inizia nella preghiera: «La prima cosa, per un discepolo, è stare con il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui. E questo vale sempre, è un cammino che dura tutta la vita […] Se nel nostro cuore non c’è il calore di Dio, del suo amore, della sua tenerezza, come possiamo noi, poveri peccatori, riscaldare il cuore degli altri?» 
 . Questo itinerario dura tutta la vita, mentre lo Spirito Santo nell’umiltà della preghiera ci convince della Signoria di Cristo in noi: «Il Signore ci chiama ogni giorno a seguirlo con coraggio e fedeltà; ci ha fatto il grande dono di sceglierci come suoi discepoli; ci invita ad annunciarlo con gioia come il Risorto, ma ci chiede di farlo con la parola e con la testimonianza della nostra vita, nella quotidianità. Il Signore è l’unico, l’unico Dio della nostra vita e ci invita a spogliarci dei tanti idoli o ad adorare Lui solo»  
.
Il Papa indica l’orazione come la fonte di fecondità della missione: «Coltiviamo la dimensione contemplativa, anche nel vortice degli impegni più urgenti e pesanti. E più la missione vi chiama ad

andare verso le periferie esistenziali, più il vostro cuore sia unito a quello di Cristo, pieno di misericordia e di amore»  
.

Lo stare con Gesù forma ad uno sguardo contemplativo della storia, che sa vedere e ascoltare ovunque la presenza dello Spirito e, in modo privilegiato, discernere la sua presenza per vivere il tempo come tempo di Dio. Quando manca uno sguardo di fede «la vita perde gradatamente senso, il volto dei fratelli si fa opaco ed è impossibile scoprirvi il volto di Cristo, gli avvenimenti della storia rimangono ambigui quando non privi di speranza» 
.

La contemplazione apre all’attitudine profetica. Il profeta è un uomo «che ha gli occhi penetranti e che ascolta e dice le parole di Dio; [...] un uomo di tre tempi: promessa del passato, contemplazione del presente, coraggio per indicare il cammino verso il futuro»  
.

La fedeltà nel discepolato passa ed è provata, infine, dall’esperienza della fraternità, luogo teologico, in cui siamo chiamati a sostenerci nel sì gioioso al Vangelo: «È la Parola di Dio che suscita la fede, la nutre, la rigenera. È la Parola di Dio che tocca i cuori, li converte a Dio e alla sua logica che è così diversa dalla nostra; è la Parola di Dio che rinnova continuamente le nostre comunità»  
.

Lectio della domenica 6 settembre 2015
Domenica della Ventitreesima Settimana del Tempo Ordinario  

Lectio: Isaia 35, 4 - 7

             Marco 7, 31 - 37 

1) Orazione iniziale 

O Padre, che scegli i piccoli e i poveri per farli ricchi nella fede ed eredi del tuo regno, aiutaci a dire la tua parola di coraggio a tutti gli smarriti di cuore, perché si sciolgano le loro lingue e tanta umanità malata, incapace perfino di pregarti, canti con noi le tue meraviglie.

________________________________________________________________________________

2) Lettura: Isaia 35, 4 - 7

Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi».

Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua.

3) Commento 
  su Isaia 35, 4 - 7

● Le letture di questa domenica (Is 35, 4-7a; Gc 2, 1-5; Mc 7, 31-37) ci spingono alla lode di Dio, allo stupore per le sue grandi opere, per la sua fedeltà. Le parole del Salmo 145 sono particolarmente adatte in quanto non solo il ritornello dice esplicitamente: «Loda il Signore, anima mia», ma anche i versetti ricordano la giustizia resa da Dio a coloro che sono i più poveri e i più deboli.

La prima lettura insiste sulla liberazione dalla schiavitù babilonese. Un'esperienza tremenda che il popolo d'Israele ha vissuto tra il 586 e il 538 a.C. che aveva determinato un momento di smarrimento gravissimo. Tutte le promesse di Dio erano svanite in quei cinquant'anni e gli Ebrei ci hanno messo molto tempo per riuscire a dare un senso a quell'esperienza. La fine di una fase così difficile viene descritta da Isaia come una sorta di rivoluzione, di "capovolgimento" del mondo: chi soffre guarisce, la siccità lascia il passo all'abbondanza dell'acqua. Finisce dunque l'ansia e la luce dell'amicizia di Dio riappare chiaramente.

● La liberazione dalla schiavitù espressa nella prima lettura diventa nel Vangelo la liberazione messianica. Il «sordomuto» di Marco 7,32 è l'emblema di una persona tagliata fuori dalle relazioni a cominciare da quella con Dio. Occorre ricordate come il rito dell'«Effeta» (cioè "apriti!”) è l'ultimo dei segni esplicativi del battesimo durante il quale il ministro toccando la bocca e le orecchie del bambino inaugura la relazione tra lui/lei e il Signore proprio a partire dalla vita in Cristo che comincia dal battesimo. Ecco dunque la liberazione messianica, il Cristo offre se stesso perché il compimento della nostra umanità a immagine a somiglianza di Dio produca in noi delle relazioni con Dio e con il prossimo fondate sulla carità. Tutto questo vuol dire che la nostra fede può produrre in noi la capacità di non percepire l'altro come una minaccia, può far nascere la consapevolezza che il nostro corpo è strumento della relazione fondata sulla carità (quanti riferimenti diretti al corpo nel brano di Marco!). In questo senso occorre anche riflettere su quanto sia insensato separare la dimensione spirituale da quella corporea, che invece sono legate l'una all'altra in quanto ciò che è spirituale avviene in ciò che è corporeo.

● Dite agli smarriti di cuore: ‘Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi’.  Come vivere questa Parola?

Il secondo Isaia celebra qui l’esodo degli Ebrei da Babilonia. Morivano lungo il deserto e rischiavano lo scoraggiamento! Ma la Parola di Dio li sostiene. Il profeta li assicura che il Signore, proprio Lui farà vendetta di tutto quello che, nella prigionia e nell’inospitale deserto, hanno dovuto soffrire.
La ‘ricompensa divina’ è diversa da ogni ricompensa umana sempre così limitata, in genere inferiore alle attese del cuore. Ma l’assicurazione più confortante è questa: ‘Egli viene a salvarci’. Questa promessa è stata scritta tanti secoli prima di Cristo ma proprio con la sua venuta si è pienamente avverata.

● ‘Coraggio, non temete!’ dice Isaia e i testi biblici ripetono queste parole fino a 366 volte! Una volta per ogni giorno di ogni tuo anno di vita. Perfino dell’anno bisestile! E ciò che esorcizza la nostra paura è proprio sapere che Uno, vero uomo e vero Dio, è venuto a salvarci.

‘Dio ha talmente amato il mondo da mandare il suo figlio unigenito perché chiunque crede in Lui sia salvato’ (Gv 3,16).

Ecco; la chiave che apre la porta della salvezza è nelle tue, nelle nostre mani.

L’ineffabile amore di Dio va oltre le nostre misure di comprensione. Non è proprio per questo che prendiamo coraggio e fiducia?

Ci soffermiamo per una pausa che ci permetta di prendere coscienza di questa chiave che è la nostra libera volontà di aprire a tutto il flusso di salvezza che il Signore vuole veicolare in noi.

Signore, fidarci di te pienamente e con gioia, vincere ogni paura ci è possibile se tu aumenti la nostra fede e ravvivi in noi l’amore. Grazie!

Ecco le parole di un grande teologo Karl Barth: Il tuo Figlio unigenito è venuto incontro a tutti gli esseri umani, agli abbandonati, e tutti lo siamo. Egli per tutti è nato in una stalla ed è morto in croce per tutti. Signore, destaci tutti e fa' che siamo svegli per riconoscerlo e testimoniarlo.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 7, 31 - 37

In quel tempo, Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidòne, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. 

Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 

E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 7, 31 – 37

● Secondo voi, è giusto quello che diceva la gente? "Che bello, adesso abbiamo uno che fa camminare quelli che sono zoppi, che fa udire quelli che sono sordi, che fa parlare quelli che sono muti, che fa diventar giovani quelli che sono vecchi...".

Tutti sappiamo cosa sono i Sacramenti! Sono gesti umani, cose di uso quotidiano (pane, vino, olio, amore degli sposi...), che portano un significato. Ma non lo fanno come fa, per esempio, un cartellone, che dice: "Vietato entrare!", ma se entri, il cartellone resta lì; oppure: "Girare a destra!", ma se tu prendi la strada di sinistra, il cartellone resta lì. No! I segni dei Sacramenti sono segni che ci danno quello che indicano: il Battesimo ci immerge nell’acqua, e noi ci troviamo immersi in Dio; il Matrimonio consacra l’amore di due sposi, e gli sposi sono incaricati di presentare l’amore di Dio: il loro non è più amore umano, è amore che passa attraverso la loro natura, ma che diventa amore di Dio, tra loro, ma per dare una lezione al mondo; tu mangi un pezzetto di pane, sul quale all’Altare sono state dette le parole di Gesù, e tu sai che mangi non pane, ma mangi Gesù e ti nutri di lui: e quindi diventi forte di lui, secondo quello che tu sei capace di ricevere.

Il grande Sacramento è Gesù: quando mette le mani nelle orecchie di quel sordo, non lo fa solo per guarire quel sordo, ma per dire: "Tu, voglio che mi ascolti!". "Tu", quel sordo? No! Anche tu, che mi ascolti adesso! E se Gesù tocca con la propria saliva la saliva di quell’uomo, che non è capace di parlare, gli dice: "Parla!". Ma di che cosa deve parlare? "Sì, dirai pure che hai fame, che sei contento, che sei triste, ma parla anche di me!".

"Apriti!". Oggi, quando un bambino viene battezzato, gli viene consegnata una candela accesa ("Sii luce!"), e gli vene dato un piccolo vestito bianco ("Vestiti di un vestito bianco, e portalo nella tua coscienza, fino al momento del giudizio!"). Sono piccoli segni ai quali noi dovremmo pensare, dei quali dovremmo parlare, e tutti dovremmo riferirli al grande segno che è Gesù...

Comunica! Ascolta, ricevi la Parola di Gesù, falla tua: poi comunicala!

Al Battesimo, dopo questi segni, viene detto: "Effatà!". Il Sacerdote mette il suo dito sull’orecchio e sulla bocca del bambino. È un piccolo segno! Il Sacramento è già avvenuto: gli è stata versata l’acqua, che è il segno della Grazia di Dio. Poi gli viene detto: "Effatà!"; che è una delle sette od otto parole che sono state scritte nel Vangelo proprio così, come Gesù le ha pronunciate. Erano parole importanti! Gesù ha detto, e dice anche a me: "Effatà!"; "Parla, e di’ a questa gente che ti ascolta, che ascolti me, non te!". È inutile che io parli bene, o parli male... Gesù, a te che mi stai ascoltando, dice: "Ascolta me! Io ti sto parlando di tutta la mia vita, di tutto il mio essere, e tu parla! Sì, perché tu sei capace di ascoltare, e parla!".

● San Gerolamo, che aveva tradotto la Bibbia, originariamente scritta in Ebraico e in Greco, nella lingua parlata dalla gente a Roma (abbiamo ancora la sua Traduzione, ma non la leggiamo, perché noi parliamo un’altra lingua ancora) ... San Gerolamo dice: "Perché Gesù è stato condotto dallo Spirito Santo nel deserto? Perché egli, il Figlio dell’Eterno Padre diventato uomo, potesse aprire il proprio udito umano; perché, nel silenzio, ascoltasse la Parola di Dio, per poi poterla dire nel chiasso della gente! Perché nel Tempio, per la strada, nelle piazze, nelle case, dove andava a risuscitare qualche morto o a guarire qualche ammalato, potesse dire le parole che nel deserto aveva meditato!". 

Bisogna farla in preghiera, questa preparazione, perché anche questo è un Sacramento... È il Sacramento del Battesimo che viene portato fin qui, perché io mi apra e perché voi ascoltiate, perché voi vi apriate e perché a vostra volta parliate anche voi!

Parlare, è un pochino più difficile! Facciamo un po’ di esame di coscienza: quando è stata l’ultima volta che tu, tu, tu, hai nominato il nome di Dio? Non in preghiera con Lui (giusto, questo), ma a qualcun altro: in casa tua, a tua moglie, a tuo marito, ai tuoi figli, per la strada a un amico che hai incontrato ("Che Dio ti benedica!"), ad una persona con la quali hai bisticciato ("Che Dio ci perdoni, è meglio andare d’accordo!")? Quando è stata l’ultima volta che abbiamo detto il nome di Dio? Forse mezz’ora fa: che bello! Forse ieri, chissà forse, non me lo ricordo, forse una settima fa? Mamma mia...

Bisogna "aprire"! Non "sparare" il nome di Dio continuamente, ma pensarlo e poi avere il coraggio di raccontare qualche cosa.

● Avete sentito alla radio, letto sui giornali, guardato alla televisione, quanta gente ha parlato del Cardinal Martini, che è morto! Quante stupidaggini sono state dette, dai nostri "giornaletti"... ("È l’uomo contro il Papa!": ma chi l’ha detto? Cardinale vuol dire "consigliere" del Papa; mica ha detto lui: "Io voglio fare il Cardinale!". È stato nominato da un Papa!).

È stato l’uomo della Parola, un uomo che ha dedicato se stesso a parlare sempre della Bibbia.

È stato per oltre vent’anni Vescovo di Milano, e tutti gli anni scriveva un "Libretto", forse una trentina di pagine, su un Libro della Bibbia, per dire: "Come si dice in questo Libro, vivete voi la Vita Cristiana!".

L’uomo della Parola di Dio! Che bello! Ma i giornali queste cose non le dicono o, se le dicono, le dicono come se fosse una "cosetta": "È il suo mestiere, quello, lo faccia pure!". Sono state dette tante stupidaggini: è morto con le medicine, è morto rifiutando le medicine... Cose anche vere, ma dette in modo provocatorio!

La novità vera è che quest’uomo è vissuto solo di Parola! Negli ultimi anni, quando è diventato troppo anziano e ha dato le dimissioni da Vescovo, è andato a Gerusalemme a studiare la Parola. Eppure, aveva passato la vita sulla Parola! Quando predicava gli Esercizi Spirituali, diceva: "Oggi parleremo di quel Libro della Bibbia!". E poi è andato là per studiare la Parola, per imparare ancora qualcosa per poterla dire meglio...

Noi siamo uomini e donne della Parola? Studiamo la Parola, ogni tanto? O la leggiamo soltanto in Chiesa, quando ci viene predicata, quasi per forza?

● Ricordate cosa ha fatto Gesù? Porta il "sordomuto" fuori, fuori dal chiasso (spegne la radio... non c’era allora; chiude la televisione... allora non c’era), lontano dalla gente. Poi, quando quello ritorna in mezzo alla gente che sa parlare, la gente fa chiasso e dice: "Che bello!". Ma Gesù dice: "Non raccontatelo!". Loro lo racconteranno lo stesso, ma Gesù non voleva che credessero che lui era venuto per cercare i sordi e farli sentire. No! È venuto per aiutarci a capire la Parola! Ogni tanto prende qualcuno come un Sacramento, perché diventi un segno...

Forse non ce la facciamo? Allora facciamoci aiutare!

C’era un bambino, al quale il papà aveva detto: "Fa’ ogni sforzo e solleva quel tavolo!". Il bambino si mette lì, e dice: "Non ce la faccio!". E il papà insiste: "Fa’ tutto quello che puoi!". Il bambino prova in tutti i modi, ci si mette sotto con la schiena, ma non ci riesce... "Papà, ho fatto tutto, ma non ce la faccio!". "Non è vero, non hai fatto tutto! Hai detto: «Papà, aiutami!»?". "No... Papà, aiutami!". Allora il papà viene, tira su il tavolo, e il bambino dice: "Ce l’ho fatta!".

Se non ce la fai a comunicare con la gente, comunica con Dio, e poi vedrai che ce la farai, perché il Papà che sta nei cieli ti aiuta, ti dà una mano forte forte!

Ma cosa devo dire? Di’ quello che vuoi, anche niente; di’: "Adesso Ti guardo!".

● Gesù, prima di toccare le orecchie e la bocca di quel sordo, ha fatto un sospiro e ha guardato il cielo. Cosa vuol dire non lo dice, ma lo immaginiamo tutti: "Io come uomo non so cosa fare: ma tu, Padre, dimmi cosa devo fare!". Non lo ha detto, glielo metto io in bocca, come un "fumetto" di pensiero; e poi dice: "Effatà!", e quello ci sente, e quello parla... Perché? Perché anche io devo sentire, anche io devo parlare!

Oggi, nel mondo, non si usa più "parlare Cristiano"! Oggi, nel mondo, vengono spesi sacchi di parole e di soldi, per poter conoscere tutto. Aumentano le tasse su tutto, ma non aumentano le tasse ai calciatori, o a quelli che cantano alla radio o in televisione. Io la televisione non la voglio usare: mi farebbe perdere del tempo, e non ce l’ho; il telefonino mi farebbe perdere del tempo, e non ce l’ho; ma la radio sì: provo su un canale, canzoni; cambio canale: canzoni... E quelli guadagnano i loro milioni! Ci sono dei calciatori che in un giorno guadagnano quello che noi guadagniamo in un mese. Queste cose non vengono cambiate! C’è la mentalità secondo la quale chi canta assordando la gente, chi parla "BLA, BLA" senza dire niente, ha ragione...

Allora bisogna che il Cristiano non brontoli (io, ora, sto brontolando: ho sbagliato!), ma che si metta d’impegno, e dica: "Io, allora, parlo più forte, e dico: «Signore, dammela tu la voce, dammele tu le parole! Fa’ in modo che io possa essere aperto, per comunicare, e per ricevere da te, e dare a chi ha bisogno!»". La gente ha bisogno di speranza! Ricordate le Letture? Dicevano: "Infondete coraggio al più povero, al più abbandonato, al più solo!"...

"Signore aiutami ad aprirmi!". "Signore, aiutaci ad aprirci!".

● Il Cardinal Martini, scomparso, fece nei primi anni ottanta un piano pastorale per la Diocesi ambrosiana, proprio incentrato su questo testo per affrontare il tema della comunicazione.

Parlare di comunicazione, partendo da questo brano, ci richiama almeno tre aspetti.

1) Prima di ogni parola, ci deve essere l'ascolto.

Di fatto il sordomuto non parla perché non riesce a capire.

Ascoltare è la grande fatica di oggi, perché partiamo dalle nostre idee già precostituite e quindi ci limitiamo a sentire l'altro, non ad ascoltarlo!

O viceversa si pongono delle domande nelle quali è già insita una risposta. Non si è disposti a cambiare, perché ormai abbiamo già incasellato la nostra vita e quella degli altri!

2) Oggi abbiamo potenti mezzi per comunicare, eppure non riusciamo a farlo specie con i nostri vicini.

La vera comunicazione nasce dal silenzio. Ogni parlare umano è dire qualcosa a qualcuno, qualcosa che deve nascere da dentro. Molte volte si chiacchiera, non si parla. Non c'è bisogno di blaterare molte parole per comunicare (personalmente sono contrario ai colloqui troppo lunghi!!), ma incidere nell'altro laddove si parla di un vissuto.

Anche i tempi sono importanti. Senza troppa impazienza o troppa fretta.

3) Il nostro modello di comunicazione è Dio. Un Dio che non ha scelto la via della solitudine, ma della comunicazione.

Un Dio che si rivela a noi nel silenzio, nella Parola, nell'incontro, che ci ama personalmente, ci chiama in disparte per renderci amici suoi.

Da questo incontro nasce la pazienza del comunicare con gli altri, il desiderio di raccontare loro la mia fede.

La bellezza di pormi in ascolto sincero dei problemi delle persone, perché davanti ai fatti della loro storia non rimangano mute e passive.

Far ritrovare nella gente il gusto della parola profetica, capace di dire le cose come stanno, senza accettare assurdi compromessi.

______________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

Effatà-Apriti, per me è solo una parola ad effetto o una parola che mi sa mettere in discussione con il mio stile di comunicazione personale?

Come Comunità o famiglia quanto so aprirmi verso quanti mi circondano?

Il vedere, agire e giudicare hanno l'effetto dell'Effatà-Apriti, o mi limito a farne una forma di comunicazione superficiale?

8) Preghiera: Salmo 145

Loda il Signore, anima mia. 

Il Signore rimane fedele per sempre

rende giustizia agli oppressi,

dà il pane agli affamati.

Il Signore libera i prigionieri. 

Il Signore ridona la vista ai ciechi,

il Signore rialza chi è caduto,

il Signore ama i giusti,

il Signore protegge i forestieri.

Egli sostiene l’orfano e la vedova,

ma sconvolge le vie dei malvagi.

Il Signore regna per sempre,

il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.

9) Orazione Finale
La gente presentava a Gesù gli ammalati perché li guarisse. Portiamo anche noi a lui le nostre preoccupazioni, confidando nel suo amore, fiduciosi che l'incontro con lui ci libererà da tutte le nostre chiusure interiori e ci aprirà all'ascolto della sua Parola. Per questo preghiamo insieme.
Lectio del lunedì 7 settembre 2015
Lunedì Ventitreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Colossesi 1,24 – 2,3

              Luca 6, 6 - 11 

1) Orazione iniziale 

O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l’eredità eterna.

________________________________________________________________________________

2) Lettura: Colossesi 1,24 – 2,3

Fratelli, sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. 

È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza.

Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza.

3) Commento 
  su Colossesi 1,24 – 2,3

● Nella prima frase della prima lettura di oggi le traduzioni sono di solito inesatte. L'ha fatto osservare a ragione l'ultimo commento pubblicato sulla lettera ai Colossesi, quello di padre Aletti, professore all'Istituto Biblico. Per migliorare lo stile della frase di Paolo, i traduttori infatti modificano un po' l'ordine delle parole. Sembra poca cosa; in realtà cambia il senso. Traducono: "Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo". Con questa traduzione fanno dire a Paolo che la passione di Cristo è stata manchevole; manca qualche cosa ai patimenti di Cristo, e Paolo ha l'ambizione di completare ciò che manca. Questa idea non poteva certamente venire in mente a san Paolo. Egli in realtà non parla dei patimenti di Cristo in questa frase. Dice "tribolazioni", il che già indica una sfumatura; ma soprattutto l'espressione "nella mia carne" non si trova prima, ma dopo le parole "che manca alle tribolazioni di Cristo". La frase si deve tradurre: "Completo quello che manca nella mia carne alle tribolazioni di Cristo", oppure: "quello che manca alle tribolazioni di Cristo nella mia carne".

Alla passione di Cristo non manca niente, è sufficiente per salvare il mondo intero; però la passione di Cristo deve essere applicata alla vita di ciascun credente e questo comporta una certa dose di tribolazioni: "Dobbiamo soffrire con lui dice altrove san Paolo per poter essere glorificati con lui". Ogni vocazione cristiana comprende quindi una parte di tribolazioni, che deve essere attuata. In questo senso Paolo dice che completa ciò che manca all'applicazione della passione di Cristo nella sua esistenza. E una vocazione alta, questa applicazione alla nostra vita della passione di Cristo. Paolo la vede in modo molto positivo, al punto di dire:

● "Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi". Egli è convinto della fecondità di questa partecipazione alla passione di Cristo; vede la passione nella luce della risurrezione; sa che la partecipazione alla passione è condizione per partecipare alla risurrezione. Parla quindi di letizia, di gioia anche nelle sofferenze.

E non è il solo ad avere questa prospettiva. San Pietro nella sua prima lettera invita tutti i cristiani a rallegrarsi quando hanno parte alle sofferenze di Cristo: "Quando avete parte alle sofferenze di Cristo, rallegratevi, affinché anche quando si manifesterà la sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare".

La nostra vocazione cristiana ci porta a riconoscere la grazia nascosta nelle sofferenze e nelle prove della vita, grazia preziosa di unione a Cristo nella sua passione, grazia dell'amore autentico, che accetta di pagare di persona. Se il valore supremo è quello dell'amore autentico, occorre accogliere i mezzi necessari per progredire nell'amore non soltanto con rassegnazione, ma con gioia.

Chiediamo allora al Signore di aiutarci a riconoscere la grazia nascosta nei momenti difficili. Se l'apprezziamo al suo giusto valore, potremo dire con san Paolo: "Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo quello che manca alle tribolazioni di Cristo nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa".

È chiaro che la partecipazione alla passione di Cristo si fa sempre in un orientamento d'amore. Paolo scrive: "Le sofferenze che sopporto per voi... Completo quello che manca a favore del corpo di Cristo che è la Chiesa". Soltanto se accogliamo la sofferenza in questa prospettiva di offerta generosa di amore potremo provare in noi la gioia stessa del Signore.

● "E' lui infatti che noi annunciamo, ammonendo e istruendo ogni uomo con ogni sapienza, per rendere ciascuno perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza" (Col. 1, 28-29). 

Quel che Paolo scrive è come un tonico dello spirito e del cuore. Una volta convertito, egli ha preso sul serio una fede che gli fa dire: "Per me vivere è Cristo". Ha capito a fondo una verità essenziale: Cristo ha, oggi, un suo "corpo mistico" che è la Chiesa, quella a cui appartengono i veri credenti in lui. Anche tu, anch'io: tutti quelli che s'impegnano a vivere il loro Battesimo. 

Paolo ha detto che soffrire per queste membra del Corpo di Cristo gli dà gioia. Non da solo però né in forza di suoi strani poteri, egli offre quel che deve patire, ma "con la forza" che appunto gli viene da Cristo, quella forza che "agisce in lui con potenza". 

Ecco: Paolo anche oggi, attraverso questo testo sacro, ci apre quegli orizzonti in cui è Gesù che campeggia: il Cristo "speranza della gloria". Se l'apostolo ci ammonisce e istruisce, lo fa con quella sapienza che gli viene dall'essere guidato dallo Spirito. Ed è come un'artista, un grande scultore che non si stanca di usare abilmente lo scalpello per rendere perfetta la sua opera. Sì, Paolo vuol "rendere ciascuno perfetto in Cristo Gesù"! 

Nella nostra pausa contemplativa ci rendiamo conto che una fede anemica grigia e sonnacchiosa è quella che ci fa dire: non riuscirò mai, non riesco a vivere spiritualmente, non valgo nulla e... geremiadi del genere. La fede vera invece è quella che ci dà "grinta", facendoci annunciare, con la potenza di Dio, che Cristo è la scommessa vincente per il nostro cammino e per quello dell'umanità tutta. 

Gesù, radicaci nella certezza che Tu, per la fede, vivi in noi e puoi farci agire con la tua forza e potenza, se ci impegniamo a testimoniarti in letizia, con la vita e l'annuncio ai fratelli. 

Ecco la voce di un santo, Giovanni Paolo II: All'umanità che talora sembra smarrita e dominata dal potere del male, dell'egoismo e della paura, il Signore risorto offre in dono il Suo Amore che perdona, riconcilia e apre l'animo alla speranza.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 6, 6 - 11

Un sabato Gesù entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. 

Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. 

Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 6, 6 - 11

● «Stendi la mano!»

Sono le parole che Gesù rivolge all'uomo che implora la guarigione. Egli sta insegnando nella Sinagoga in giorno di Sabato. Egli insegna, come sempre, con la forza della parola e con i gesti e i segni che pone. Gli scribi e i farisei, più che ad ascoltare gli insegnamenti di Cristo stanno ad osservare, quasi a spiare i suoi comportamenti per trovare qualche appiglio per poi accusarlo. Non è certamente questo il modo di porsi dinanzi al Signore. La sua parola va accolta con fede e gratitudine. È quasi consequenziale poi che neanche dinanzi al miracolo trovino motivo di comprensione e di conversione. L'invidia acceca e la cecità spirituale rilega nelle tenebre e sfocia in aperta avversione. Gesù legge nei loro pensieri e cerca ancora di gettare luce in quei cuori: «Àlzati e mèttiti nel mezzo!», dice a quell'uomo. Con quel gesto vuole dire chiaramente che l'uomo va posto al centro di ogni interesse e al disopra di ogni altro calcolo, poi aggiunge: «Stendi la mano!» e la mano guarì. Purtroppo non segue l'ammirazione per l'accaduto, non segue la loro conversione e ancor mano la lode a Dio, ma «pieni di rabbia e discutevano fra di loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù». S'intrecciano in questo episodio la cura amorevole del medico divino, l'attenzione che Cristo ha per ciascuno di noi e la rabbia degli scribi e dei farisei. È una storia che ha avuto e ha ancora il suo sèguito. Sono ancora tanti i seguaci degli scribi e dei farisei! Per fortuna sono ancora tanti coloro che fiduciosamente stendono le mani verso Cristo, tanti ad essere guariti, tanti a cantare la misericordia di Dio per i suoi prodigi di grazia e di amore. 

● Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male?

La Legge di Dio è per l'uomo. I farisei ne avevano fatto una Legge contro l'uomo. È questa vera involuzione dell'ordine delle cose. È vero tradimento della verità del Comandamento. È rendere odioso Dio e la sua Parola. È fare triste la vita dei figli dell'Altissimo. Così facendo, l'uomo, da servo della Legge, diviene il suo Signore attraverso il suo pensiero del quale i serve per contraffarla, trasformarla, renderla difficile nella sua obbedienza e realizzazione.

Quando un cuore giunge a tanta stoltezza ed insipienza, rivela che in esso non vi è Dio. Al suo posto regna il principe di questo mondo, Satana, il Diavolo, perché è sua quest'arte e questa scienza nefasta di rendere penosa, odiosa, impossibile da osservare la Legge purissima del nostro Dio. Un cuore satanico e diabolico mai potrà essere a favore dell'uomo. Sarà sempre per la sua dannazione eterna.

I farisei erano per la perdizione dell'uomo, per la sua rovina, dal momento che rivelavano un Dio senza cuore, senza amore e carità, senza compassione. Rivelavano un Dio avverso all'uomo, tiranno dell'uomo, nemico dell'uomo, ostile all'uomo. Rivelavano un Dio duro, insensibile, distante dalla vicende umane. Era un Dio triste quello dei farisei. Era un Dio triste il loro perché triste diveniva il cuore di chi lo adorava secondo il loro insegnamento, la loro dottrina, la loro interpretazione della sua volontà.

● L'uomo ha una importanza fondamentale nella religione, a motivo del fatto che questa è sempre mediata. La volontà di Dio non viene a noi direttamente, non discende per via diretta dal Cielo, dal trono dell'Altissimo. Viene a noi sempre attraverso coloro che Dio ha costituito suoi strumenti, strumenti della sua Parola, della sua Legge, dei suoi Comandamenti. Tutti costoro possono corrompersi, perdersi, smarrirsi. Possono consegnarsi al Diavolo, a Satana. Possono prendere la via del peccato e della perversione morale e tuttavia rimangono gli strumenti della verità e della volontà di Dio.

Una volta che il mediatore si è pervertito, è passato nell'altro regno, in quello del principe di questo mondo, apparentemente e formalmente è mediatore della verità di Dio, in sostanza, nei fatti, nella realtà è invece mediatore della falsità, della menzogna, dell'inganno di Satana. È un vero emissario del Diavolo e tuttavia si presenta sempre nelle vesti del mediatore della verità e della giustizia, della santità e della grazia.

● Gesù oggi chiede ad ogni uomo di saper fare buon uso del suo discernimento. Nessuno deve divenire un ascoltatore passivo. Ognuno è chiamato ad essere persona dalla grande sapienza ed intelligenza. Tutti devono poter e dover sapere ciò che è bene e ciò che è male ed agire di conseguenza. Il bene farlo sempre. Il male evitarlo. La coscienza, l'intelligenza, la sapienza e saggezza del singolo mai dovrà né potrà essere annullata dalla mediazione. Dio parla alla coscienza e all'intelligenza sempre.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Ti senti coinvolto nelle parole di Gesù: come ti impegni nel tuo servizio alla vita? Sai creare le condizioni perché l’altro viva al meglio?

Sai mettere al centro della tua attenzione e del tuo impegno ogni uomo e tutte le sue esigenze? 

7) Preghiera finale: Salmo 61
In Dio è la mia salvezza e la mia gloria. 

Solo in Dio riposa l’anima mia:

da lui la mia speranza.

Lui solo è mia roccia e mia salvezza,

mia difesa: non potrò vacillare. 

Confida in lui, o popolo, in ogni tempo;

davanti a lui aprite il vostro cuore:

nostro rifugio è Dio.

Lectio del martedì 8 settembre 2015
Martedì Ventitreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Natività della Beata Vergine Maria

Lectio: Michea 5, 1 - 4

             Matteo 1, 18 - 23

1) Preghiera 

Donaci, Signore, i tesori della tua misericordia e poiché la maternità della Vergine ha segnato l’inizio della nostra salvezza, la festa della sua Natività ci faccia crescere nell’unità e nella pace. 

La liturgia ci fa chiedere a Dio che la festa della natività della Madonna ci faccia crescere nella pace. Ed è effettivamente una festa che deve aumentare la pace in noi, perché ci parla dell'amore di Dio verso di noi. La nascita di Maria è il segno che Dio ha preparato per noi la salvezza: per questo ha preparato il corpo e l'anima della madre di Gesù, che è anche madre nostra.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Michea 5, 1 - 4

E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti.

Perciò Dio li metterà in potere altrui, fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!

3) Commento 
  su Michea 5, 1 - 4

● "E tu, Betlemme di Efrata, così piccola per essere tra i capoluoghi di Giuda, da te uscirà colui che deve essere il dominatore in Israele" (Mi. 5,1)

Queste parole sono tratte dallo scritto del profeta Michea. Quest'uomo dello Spirito vede lontano quel che, secondo il piano di Dio, dovrà realizzarsi a salvezza. Anche questo profeta allude alla venuta del Messia e ai tempi messianici, in cui il "piccolo resto" d'Israele salvato da stragi e calamità dalla mano potente di Dio, tornerà là dove deve nascere l'Atteso delle genti: il Salvatore, E ciò avverrà quando - dice Michea - "Colei che deve partorire partorirà" (Mi,5,2). 

Ecco, la nostra attenzione va anzitutto su Betlemme (= città del pane) che il profeta riconosce tanto piccola, pur essendo tra i capoluoghi di Giuda.

Per di più, proprio questa città così piccola e dunque di ben poca importanza, è messa in relazione con una donna: quella da cui dovrà nascere il Signore delle genti. Un paradosso? No, una costante biblica e soprattutto evangelica. È dalla piccolezza, da quel che apparentemente non conta che viene ciò che conta veramente nei piani di Dio.

● Maria è come Betlemme: città piccola, ma città del pane. Vi nascerà infatti Gesù: il pane vivo disceso dal cielo.

Anche Maria è piccola, consapevole del suo niente. Maria è solo un grembo caldo e vivo di tenerissima umanità, dove ha albergato un nascituro che è il Cristo Salvatore del mondo. Maria è nata per questo. Da quando Gesù sulla Croce ci consegnò a Lei, noi le apparteniamo, se però ci lasciamo assimilare alla sua piccolezza generatrice di un mistero di vita.

O Maria, piccola sei nata e piccola nello Spirito sei rimasta sempre. Aiutaci a non desiderare grandezze di nessun genere. Che noi restiamo, contenti, nella verità del nostro niente dove solo è grande Dio, che non cessa di amarci e associarci, in Gesù, al suo disegno di salvezza.

Ecco la voce del Papa di un presbitero scrittore Ernesto Calducci: L'umiltà creaturale è l'umiltà filiale così come è rappresentata da Maria.

● Abiteremo sicuri perché Egli allora sarà grandi fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la Pace. (Michea 5,3-4)

In questo giorno in cui la Chiesa festeggia la nascita della Madre di Gesù e Madre nostra, il profeta Michea ci apre orizzonti di grande serenità.

Finiranno le liti le prevaricazioni le usurpazioni le guerre i terremoti: tutto quello che suscita ansia e provoca paura terrore. 

La terra, questa bella dimora dove le creature del mondo minerale vegetale animale e umano gareggiano nel renderla piacevole, sarà finalmente un'abitazione sicura. La relazione e la convivenza matureranno il frutto di un amore rispettoso sereno pacifico.

Tutto questo - fa intendere il testo di Michea - perché il Messia promesso, Cristo Signore sarà Egli stesso la nostra Pace.

Oggi nella nostra pausa contemplativa, ci soffermeremo su questa certezza tanto consolante, pur ché noi la penetriamo nelle sue conseguenze esistenziali.

Se il grande Registra della pace universale perfino cosmica è il Signore Gesù com'è importante che, fin da questa nostra esistenza terrena noi instauriamo uno stile di vita dove la pace diventa davvero possibile in Lui e per mezzo di Lui.
Signore, Ti prego sì Tu la nostra pace in questo giorno e in quelle che verranno, con l'aiuto della tua e nostra Madre noi viviamo il precetto dell'amore fraterno perché, riconciliati con tutti e con ognuno, noi viviamo contribuendo a edificare un mondo dove la pace diventa il vero bene di tutti.

Ecco la voce di un profeta dei nostri giorni Don Oreste Benzi: Il legame di Gesù con Sua Madre è unico nella profondità perché non avviene sul piano della carne e del sangue, ma sul piano dell'ascolto della Parola e dell'incarnazione di Essa.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 1, 18 - 23

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 

Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa Dio con noi. 

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Matteo 1, 18 - 23

● Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo.

Se leggiamo con attenzione il racconto del concepimento e della nascita di Cristo Gesù, dobbiamo affermare una stupenda verità: con Cristo il Signore Dio ha operato una vera nuova creazione. Le modalità sono opposte alla prima, nella quale Dio creò Adamo e da Adamo trasse Eva, senza il concorso della donna. Eva è stata tratta da Adamo, ma direttamente da Dio, con azione personale. Ora Dio prima crea la donna, la fa nascere immacolata, senza macchia, purissima. Da lei trae, senza il concorso dell'uomo, il suo Figlio Unigenito Incarnato. Con una differenza, anch'essa sostanziale: Eva non è figlia di Adamo, anche se è carne dalla sua carne e osso dalle sue ossa. Gesù invece è vero Figlio di Maria, perché realmente, sostanzialmente, veramente è stato concepito e partorito. Maria è vera Madre di Dio perché da Lei nasce il Figlio eterno del Padre come vero e perfetto uomo. Il vero Dio in lei si fa vero uomo.

● Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi.

● Giuseppe deve dare a Gesù la discendenza legale. Per lui, per la sua adozione, il figlio di Maria diviene vero figlio di Davide. Per lui, Dio adempie la sua promessa di dare a Davide un discendente dal regno eterno. Le vie di Dio però non sono quelle dell'uomo. Con Gesù, Davide diviene padre alla maniera di Dio, non alla maniera degli uomini. È padre per adozione, non per generazione secondo la carne. Così è Dio per noi: Padre per adozione, non Padre per generazione eterna o nel tempo. Noi non siamo natura da natura eterna, né sostanza da sostanza divina. Siamo resi però partecipi della natura divina, perché generati da acqua e da Spirito Santo. Maria è Madre e Vergine in eterno. È Madre Vergine del Dio con noi, dell'Emmanuele, del Dio che si è fatto uno di noi, per essere sempre con noi e abitare in mezzo a noi per sempre.

● Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo.

In Gesù si compiono tutte le profezie fatte da Dio ai Padri. In Lui nessuna Parola di Dio è rimasta senza compimento, senza produrre il frutto della verità in essa contenuta.

Gesù è il Figlio di Abramo. In questo Figlio, Dio aveva promesso che sarebbero state benedette tutte le tribù della terra. Ogni uomo è chiamato per essere benedetto in Lui. La sua benedizione è salvezza, redenzione, giustificazione, liberazione dal peccato e dalla morte, innalzamento nella gloria del Cielo.

Gesù è anche Figlio di Davide. Il Figlio di Davide è il Messia di Dio, il Re di Israele, il Giudice della storia, il Salvatore del mondo, Colui che compie l'espiazione vicaria in favore dell'uomo peccatore e bisogno di essere salvato, condotto nel regno della luce.

Storicamente, Gesù è il Figlio della Vergine Maria, concepito per opera dello Spirito Santo. Quella di Gesù è una nascita singolare, unica, senza il concorso dell'uomo. Quello di Gesù è vero concepimento verginale. Vera opera del Padre per mezzo del suo Santo Spirito. Giuseppe dona a Gesù solo la paternità legale, non quella naturale.

La Vergine Maria è vera Madre di Dio, perché da Lei non è nato un corpo ed un'anima. È nata la seconda Persona della Santissima Trinità, il Figlio Unigenito del Padre, il Verbo della vita. Il Figlio di Dio diviene e si fa Figlio di Maria, vero Figlio dell'uomo. Diviene e si fa il Dio con noi, diviene e si fa il Dio che si è fatto "noi", avendo assunto la nostra natura umana e divenendo fratello tra i molti fratelli da salvare.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

Quando mi presento agli altri, cosa dico di me e della mia famiglia?

Se l’evangelista indica solamente queste cinque donne al lato di oltre quaranta uomini, lui, senza dubbio, vuole comunicare un messaggio. Quale è questo messaggio? Cosa ci dice tutto questo sull’identità di Gesù? E cosa ci dice su di noi? 

7) Preghiera finale: Salmo 12
Gioisco pienamente nel Signore. 

Guarda, rispondimi, Signore, mio Dio,

conserva la luce ai miei occhi.

Io nella tua fedeltà ho confidato;

esulterà il mio cuore nella tua salvezza,

canterò al Signore, che mi ha beneficato.

Lectio del mercoledì 9 settembre 2015
Mercoledì Ventitreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Colossesi 3, 1 - 11  

              Luca 6, 20 - 26  

1) Preghiera 

O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l’eredità eterna.

_______________________________________________________________________________

2) Lettura: Colossesi 3, 1 - 11  

Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria.

Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria;

a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca.

Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti.

3) Commento  
  su Colossesi 3, 1 - 11  

● Precedentemente san Paolo ci aveva detto: "Siete stati sepolti insieme a Cristo per mezzo del Battesimo, in lui siete stati insieme risuscitati per la fede nella potenza di Dio che lo ha risuscitato dai morti".

Per questo dono divino l'Apostolo ci invitava ad "abbondare nel rendimento di grazie". Oggi dagli stessi fatti Paolo trae un'altra conclusione: poiché siete morti con Cristo, non pensate più alle cose della Terra; poiché siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù.

Che cosa significa questa esortazione di Paolo? Dobbiamo forse sognare continuamente la felicità celeste, trascurando gli impegni di quaggiù?

Sarebbe un'interpretazione molto sbagliata. Certo, è bene pensare alla felicità che Dio ci promette in cielo, questa speranza ci deve animare, però non ne segue che dobbiamo trascurare i nostri impegni terreni, perché "le cose di lassù" non sono soltanto la felicità futura in paradiso, ma sono anche e anzitutto le cose spirituali di adesso, ciò che Paolo nella lettera ai Galati chiama "il frutto dello Spirito": amore, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé, gioia, pace.

● La vita eterna per il cristiano non è una speranza soltanto futura: la vita eterna è già iniziata. La vita con Cristo risorto per ogni cristiano incomincia quaggiù, con il battesimo. Non dobbiamo aspettare di essere morti per incominciare a vivere una vita nuova in Cristo: è una vita che abbiamo in noi e la dobbiamo sviluppare. Questo è il senso dell'esortazione di Paolo: "Se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù", cercate nella vita concreta i valori veri. Non cercate il denaro, non cercate il potere... Cercate il progresso della comunione fra tutti, cercate il progresso dell'amore, cercate la pace, la mitezza che vince la violenza.

San Paolo ci dice che dobbiamo continuamente morire e risorgere: il mistero pasquale si deve attuare nella nostra vita ogni giorno. Dobbiamo morire. Una parte del nostro essere va mantenuta nella morte e una parte deve crescere. "Mortificate scrive Paolo quella parte di voi che appartiene alla terra" e spiega: si tratta prima dell'immoralità sessuale, poi della ricerca del denaro, contro la quale Paolo è severissimo: "Quella avarizia insaziabile che è idolatria. . .", poi tutte le cose che vanno contro la comunione fraterna: la collera, la malizia, le maldicenze. "Non mentitevi gli uni gli altri", ammonisce, perché siete membra del corpo di Cristo. "Vi siete spogliati dell'uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova ad immagine del suo Creatore". La vocazione cristiana non è di evasione dal mondo, bensì di trasformazione positiva nel mondo. ll cristiano è chiamato ad immettere nel mondo i valori veri, lo può fare grazie all'energia straordinaria che si è sprigionata nella risurrezione di Cristo, luce e forza e soprattutto amore. San Paolo non ha espressioni abbastanza forti per dire questa forza, potenza, energia divina della quale disponiamo. Dobbiamo essere convinti che Cristo mette a nostra disposizione la sua potenza di Risorto, affinché possiamo anche noi vincere il male e la morte, affinché possiamo anche noi, in lui, rinnovare il mondo nell'amore. Non saremo mai abbastanza aperti ad accogliere questa energia trasformatrice, ricreatrice.

● "Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio! Quando si manifesterà Cristo, allora anche voi sarete manifestati con lui nella gloria" (Col. 3, 1-11). 

Paolo si rivolge agli abitanti di Colossi che hanno realmente ricevuto il Cristo della fede diventando così membri della Chiesa: il suo Corpo Mistico. E' avvenuta dunque una "resurrezione". Cristo è risorto dalla morte fisica; i credenti, cui è indirizzata la lettera, sono risorti a un nuovo stile di vita. Vivere Cristo è appartenere a Lui e quindi "morire" e "risorgere" in quella METANOIA (= conversione) che è anzitutto orientamento del cuore e della mente totalmente nuovi, rispetto agli pseudo valori vagheggiati e ricercati in un clima di mondanità. 

Quando Paolo dice di "cercare" e "pensare" in sintonia con Cristo risorto, e di non preoccuparsi più delle cose "della terra" non vuole affatto proporre una fede disincarnata, dove tutto ciò che è vita dell'uomo in questo mondo (il provvedere a un'esistenza sana, il godere onestamente dei beni di questa terra) viene bandito o guardato con sospetto. Tutt'altro! 

Risorgiamo con Gesù, se moriamo a quel che, nella vita terrena, è avidità, chiusura, violenza, in sostanza rifiuto di amare. Risorgiamo con Gesù se impariamo a pensare come Lui, cioè a orientare la tua vita, nel desiderio nel pensiero nell'azione, secondo quel che Dio vuole e che ci è reso ben chiaro dai Comandamenti e dal Vangelo di Gesù. 

Oggi, nella nostra pausa di contemplazione, entriamo nella piena consapevolezza che certi desideri pensieri e comportamenti... terra-terra, ci schiavizzano e sono ben lungi dal darci pace. 

Morire a questo è sbarazzarcene, per entrare già in quella vita vera che per ora è "nascosta con Cristo in Dio" ma che (molto prima che tra 100 anni!) sarà anche in noi la partecipazione felice alla sua gloria. 

Signore Gesù, ottienici lo Spirito Santo, che ci abiliti a desiderare, pensare volere e agire, almeno in qualche misura, come Te. Grazie, Signore! 

Ecco la voce di un Papa Paolo VI: La conversione costituisce il traguardo del nostro ministero: ridestare la consapevolezza del peccato nella sua perenne e tragica realtà, consapevolezza delle sue dimensioni personali e sociali, insieme con la certezza che «la grazia ha sovrabbondato sul peccato» (Rom. 5, 20); e proclamare la salvezza in Gesù Cristo.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 6, 20 - 26
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 6, 20 - 26
● Beati voi, in situazione di povertà, di fame, di pianto e di persecuzione...; ma guai a voi, ricchi, sazi, buontemponi e portati in palma di mano... Lc 6, 20-26 

Come vivere questa Parola?

La notte passata in preghiera ha illuminato Gesù nella scelta degli Apostoli e gli ha dettato le linee programmatiche dell'Annuncio. Il " discorso della pianura "in Luca è molto simile a quello " della montagna " in Matteo, anche se è più breve e strutturato in maniera differente (in Mt. i guai non compaiono). In entrambi la prima beatitudine è quella della povertà, che, per Lc, è vera e constatabile. Beati sono i poveri effettivi, i diseredati, gli emarginati, gli oppressi, i disprezzati, i privati dei diritti civili, ritenuti dai benpensanti "dis-graziati “. Fa eco san Paolo: Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti e ciò che nel mondo è debole per confondere i forti. (1 Cor 1,27)

Gli uomini delle beatitudini sono coloro che non aspettano nulla dal mondo, ma tutto da Dio; quegli uomini che il mondo guarda dall'alto in basso.

Le beatitudini (quattro in Lc e sette/otto in Mt) sono aspetti diversi di una sola beatitudine e l'icona di ognuna di esse è il Signore Gesù: povero, servo sofferente, mite, giusto, misericordioso, innocente, puro, costruttore di pace eppure perseguitato e sottoposto ingiustamente alla violenza del male < sino alla morte ed alla morte di croce > (Fil 2,8)
Il discorso delle beatitudini è stoltezza per coloro che vivono nella logica del mondo. Solo la luce della fede permette di vedere con gli occhi di Dio. Il Vangelo, del resto, è un grande inclusione tra due beatitudini: " Beata colei che ha creduto all'adempimento delle parole del Signore " (Lc 1,45), e "Beati quelli che pur non avendo visto crederanno" (Gv 20,29)

Gesù, mite e umile di cuore, rendi il nostro cuore simile al tuo (dalle preghiere litaniche del Sacro Cuore)

Ecco la voce di un dottore della Chiesa San Bernardo da Chiaravalle: Che cosa ha trovato Gesù nella povertà per amarla tanto e preferirla alle ricchezze? O sbaglia Gesù Cristo o si sbaglia il mondo.

● La vita nuova in Cristo.

Ogni giorno la Parola di Dio è diversa e parla a noi in modo diverso. La Parola di Dio che la Liturgia di oggi ci presenta è alquanto espressiva... I due brani sembrano essere complementari. Infatti, potremmo stabilire la seguente equazione, le beatitudini stanno alla vita nuova in Cristo (risorti con Cristo) come le maledizioni (guai) stanno al peccato (parte di noi che appartiene solo alla terra). L'essere risorti, il far parte della vita nuova significa vivere nella povertà, nella persecuzione e nel dolore con la speranza, anzi con la certezza, che Cristo ha già vinto tutte queste cose e che noi già da ora, in maniera misteriosa, condividiamo con Lui la gioia della risurrezione. La nostra sofferenza momentanea è un mezzo per immergerci ancora di più nel grande mistero della salvezza. Non ci è chiesto di capire per amare, ma di amare per capire, proprio perché il cristianesimo non si configura come conoscenza intellettuale ma come esperienza della persona di Cristo che in se stesso e in noi ha vinto la morte e il peccato.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Guardiamo la vita e le persone con lo stesso sguardo di Gesù? Cosa pensi nel tuo cuore: una persona povera ed affamata è veramente felice? I racconti che vediamo in televisione e la propaganda del commercio, quale ideale di felicità ci presentano?

Dicendo ‘Beati i poveri’, Gesù stava volendo dire che i poveri devono continuare ad essere poveri? 

7) Preghiera finale: Salmo 144

Buono è il Signore verso tutti. 

Ti voglio benedire ogni giorno,

lodare il tuo nome in eterno e per sempre.

Grande è il Signore e degno di ogni lode;

senza fine è la sua grandezza. 

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere

e ti benedicano i tuoi fedeli.

Dicano la gloria del tuo regno

e parlino della tua potenza. 

Per far conoscere agli uomini le tue imprese

e la splendida gloria del tuo regno.

Il tuo regno è un regno eterno,

il tuo dominio si estende per tutte le generazioni.

Lectio del giovedì 10 settembre 2015
Giovedì Ventitreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: Colossesi 3, 12 - 17 

             Luca 6, 27 - 38  

1) Orazione iniziale

O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l’eredità eterna.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Colossesi 3, 12 - 17

Fratelli, scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. 

Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie!

La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre.

3) Commento 
  su Colossesi 3, 12 - 17

● Nelle letture di oggi troviamo magnifiche espressioni di generosità. E una generosità veramente divina, che non cerca il proprio interesse, che ha la forza di vincere ogni ostacolo, ogni malevolenza, ogni odio. San Paolo e Gesù stesso ci dicono la fonte di questa impensabile generosità: il cuore di Dio.

"Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro", ci invita Gesù; san Paolo da parte sua scrive ai Colossesi: "Rivestitevi, come eletti di Dio, santi e amati, di sentimenti di misericordia". Il fondamento della nostra carità dovrebbe essere proprio la coscienza di essere stati scelti da Dio, di essere amati da Dio; allora la nostra carità sarà vera, perseverante, veramente a immagine della generosità divina. U pensiero di essere stati scelti da Dio, amati da Dio dovrebbe sempre riempirci di stupore: "Io, così indegno, così miserabile, sono amato da Dio!". 

● Pensiamoci sovente, riflettiamo bene a questa stupenda verità: "Io sono amato, realmente amato". Quando uno si sente amato non può che amare a sua volta generosamente, senza cercare il proprio interesse, per la riconoscenza che gli riempie il cuore. San Paolo qui lo ripete tre volte in pochi versetti: "La pace di Cristo regni nei vostri cuori... E siate riconoscenti!" (v. 15); "Ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine" (v. 16); "E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre" (v. 17).

La riconoscenza è fondamento del vero amore. Dio ci ha amato per primo. Lo riconosciamo con commozione e stupore e allora ci incamminiamo a nostra volta sulla via della generosità.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Luca 6, 27 - 38  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.

Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso.

Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».
5) Riflessione 
  sul Vangelo di Luca 6, 27 - 38  

● Una nuova era: PORTARE NEL MONDO LA NUOVA MENTALITA' DELLO SPIRITO DI CRISTO.  "Amare i nemici e fare del bene a chi ci odia"...

La nuova mentalità entra nel mondo attraverso quello Spirito di Cristo che nella testimonianza di ognuno diventa il dono del lievito che fermenta la massa, che attua la rivoluzione dell'amore nello spirito nuovo, che rende la fede messa alla prova capace di accogliere il dono della ricompensa celeste qui sulla terra, che aiuta a superare il conflitto umano personale, sociale, religioso, imparando a condividere e poi a convivere nella diversità, accettandoci.

Una nuova era, non stabilita dal tempo, ma dallo spirito nuovo che lo Spirito mette in atto in chi nella verità si esercita ogni giorno.

Accanto ai conflitti e alle guerre mondiali ancora oggi presenti e segno del nostro conflitto quotidiano che troviamo tra noi, ciascuno, gomito a gomito, ecco apparire questo esercito della verità, chiamato a conquistare il mondo con il potere dell'amore, con il potere del segno di quell'amore che in Cristo ciascuno è chiamato a testimoniare nell'esercizio della vita quotidiana.

...E L'ETERNITA' E' REALIZZATA NEL REGNO CELESTE QUI E ORA

● E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro (...) Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro. Lc 6, 31.36 - Come vivere questa Parola?

Il discorso della pianura si sviluppa in un grande canto dell'amore e del perdono. Esiste, certo, una regola d'oro valida anche per i cristiani; ma l'amore di chi segue Cristo presenta delle caratteristiche più ricche, che non sono solo non violenza, ma si estendono fino all'amore per i nemici. Di questo tipo di amore si hanno anche (rari) esempi nell'AT (1 Sam 24, 4 ss e 26, 2 ss); ma il vero modello è costituto dall'amore del Padre. Davide, proprio perché capace di perdonare, è qualificato come " uomo secondo il cuore di Dio " 1 Sam 13,14 e At 13,22.

L'amore cristiano deve essere la traduzione nella pratica delle stesse caratteristiche dell'amore di Dio (misericordia, perdono, capacità di donazione, gratuità) in una radicalità simile a quella di Cristo.

Non mancano delle interpretazioni false, devianti dell'insegnamento evangelico; si può reagire emotivamente (è un programma inumano, non alla portata di tutti) o ideologicamente, trovando nel testo la conferma di ciò che si pensa prima di leggere (condanna della lotta di classe, l'apologia della non violenza); si può vedere in questa pagina un ideale splendido, ma non realistico.

Queste interpretazioni hanno in comune la logica pagana " dell'equivalente, del pari " che è, in pratica, ispirata alla legge del taglione e si contrappongono radicalmente alla visione evangelica che è quella della logica " del più", cioè della gratuità. Occorre, perciò, che ognuno si esamini e veda come vive e come si comporta di fatto. I nostri atteggiamenti verso gli altri scaturiscono dalla coscienza che abbiamo di noi stessi.

O Dio, che nel comandamento del tuo amore ci ordini di amare coloro che ci affliggono, aiutaci ad osservare i precetti della nuova legge rendendo bene per male e portando gli uni i pesi degli altri. (dalla Liturgia)
L'uomo che perdona è simile al legno del sandalo, che profuma l'accetta che lo colpisce (Proverbio indiano)

Chi ti ha offeso si è messo più in basso di te; e tu vorresti batterti con uno che ti è inferiore? (Confucio)

Ecco la voce di un religioso giornalista e politico francese, D. Lacordaire: Desideri essere felice per un istante? Vendicati! Vuoi essere felice per tutta la vita? Perdona!

● Tra l'amore insegnato e praticato dal mondo e quello insegnato e vissuto da Gesù vi è una distanza veramente abissale. È la stessa distanza che vi è tra l'egoismo e la carità, tra il peccato e la grazia, tra l'individualismo e la comunione, tra il vivere per se stessi e offrire la propria vita in riscatto e in redenzione per gli altri.

L'amore che insegna e vive Gesù è gratuito: lo si dona senza sperare nulla in cambio. È universale: si dona tutta la vita a tutti, senza risparmiarsi in nulla. Nessuna cosa che è nostra, potrà dirsi nostra. Ogni cosa che è nostra va messa a servizio della vita dei nostri fratelli. Nessuno dovrà mai essere escluso dal nostro amore, altrimenti esso non è più universale. Diviene particolare. Non è l'amore vissuto e insegnato da Gesù.

È un amore che abbraccia nemici ed amici, vicini e lontani, presenti ed assenti, buoni e cattivi, onesti e disonesti, umili e prepotenti. È un amore che non reagisce al male. Si lascia strappare tutto dal male, rispondendo sempre con il più grande bene. È un amore arrendevole, non litigioso, non superbo, non arrogante, non prepotente, non insistente. È un amore umile, casto, puro, senza secondi fini, senza cattive intenzioni.

● Quello vissuto e insegnato da Gesù è un amore che non si apprende nelle scuole della terra. C'è un solo Maestro di questo amore ed è nel Cielo. È il Padre suo celeste. Gesù sa come il Padre ama, sa quanto ama, sa chi ama: ama sempre, tutti, con tutto se stesso. Ama tutti, sempre, sacrificando per amore il suo Figlio Unigenito, che è la sua stessa vita. Ama, sempre, tutti, con una benevolenza ed una misericordia che non conosce alcun limite nel perdono e nel dono di ogni altra grazia.

Gesù è il vero discepolo del Padre. Dal Padre tutto ha imparato, appreso. Ora vuole che i suoi discepoli, quanti lo seguono, scelgano Lui come unico e solo Maestro e secondo il suo insegnamento e la sua vita anche loro comincino ad amare, insegnando al mondo intero come si ama e come si insegna ad amare. I discepoli di Gesù non avranno alcun altro compito da assolvere nel mondo al di fuori di questo: amare come Gesù, concretamente, sempre; insegnare come si ama, sempre però mostrando concretamente come si realizza l'amore da loro insegnato. Non devono solo dire. Non devono solo fare. Devono dire e fare. Dire e fare tutto l'amore di Gesù.

______________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

Guardiamo la vita e le persone con lo stesso sguardo di Gesù?

Cosa vuol dire oggi "essere misericordioso come il Padre del cielo è misericordioso"?

7) Preghiera: Salmo 150

Ogni vivente dia lode al Signore. 

Lodate Dio nel suo santuario,

lodatelo nel suo maestoso firmamento.

Lodatelo per le sue imprese, lodatelo per la sua immensa grandezza. 

Lodatelo con il suono del corno, lodatelo con l’arpa e la cetra.

Lodatelo con tamburelli e danze,

lodatelo sulle corde e con i flauti. 

Lodatelo con cimbali sonori, lodatelo con cimbali squillanti.

Ogni vivente dia lode al Signore.

Lectio del venerdì 11 settembre 2015
Venerdì Ventitreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: 1 Timoteo 1,1-2. 12-14

            Luca 6, 39- 42  

1) Preghiera 

O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l’eredità eterna. 

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Timoteo 1,1-2. 12-14

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per comando di Dio nostro salvatore e di Cristo Gesù nostra speranza, a Timòteo, vero figlio mio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro.

Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù.

3) Riflessione  
  su 1 Timoteo 1,1-2. 12-14

● "Paolo, apostolo di Cristo Gesù per comando di Dio, nostro Salvatore, e di Gesù Cristo, nostra speranza, a Timoteo, figliuolo verace nella fede: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Gesù Cristo, nostro Signore" (1 Tim 1, 1-2). 

E' l'apertura della lettera che Paolo indirizza al suo discepolo Timoteo. Gli è caro dirgli anzitutto la sua identità di apostolo che è tale addirittura per divino comando di Dio Padre e del suo Figlio Gesù. Del Padre qui è sottolineato l'aspetto di Salvatore. Di Gesù quello d'essere "nostra speranza". E sappiamo bene per quale ragione Egli spalanca il nostro cuore a piena fiducia. Non è morto e risorto proprio per ottenerci di entrare in cielo? 

● Bellissimo, sempre in questa apertura di lettera, la tenerezza di Paolo che lo fa rivolgersi a Timoteo come a suo "figlio verace nella fede". L'augurio poi di "grazia misericordia e pace" rivela quanto l'affetto di un padre spirituale maturato nell'alveo della fede, diventa desiderio e invocazione di quanto c'è di più prezioso. Sì, "grazia misericordia e pace" sono quanto di più bello e necessario si possa desiderare per un'esistenza davvero riuscita. 

Nella nostra pausa contemplativa oggi ci soffermiamo su queste tre parole, ripetute lentamente.

Ti ringraziamo, o Padre. Ti ringraziamo, o Figlio Divino Gesù! Otteneteci la grazia che è il vostro continuo vigore di vita divina, la misericordia che è concretezza d'amore fuori da illusioni intimistiche, la pace per la quale anche la fatica di voler bene è oro fino. 

Ecco la voce di un Padre del deserto, Isacco di Ninive: Misericordioso è colui che, quando fa misericordia, non distingue nel suo pensiero una classe di uomini dall'altra.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 6, 39- 42  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. 

Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 6, 39- 42    
● Gesù parla esplicitamente del pericolo di essere: «ciechi e guide di ciechi». Gesù ammonisce anche i suoi: «voi non fatevi chiamare «rabbì», perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli». Anche il miglior discepolo del miglior maestro deve ornarsi di umiltà e mai deve ergersi a giudice degli altri. «Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non t’accorgi della trave che è nel tuo?» Ecco cosa accade quando presumiamo di poter essere giudici degli altri senza averci prima esaminato attentamente sui nostri comportamenti. C’è una facile ed insidiosa convinzione in noi quando crediamo che scoprendo e smascherando gli altri difetti, ammantiamo e sminuiamo i nostri. Questa subdola insidia ci spinge a giudicare gli altri e a puntare lo sguardo indagatore e il dito accusatore verso gli altri e non verso noi stessi. Ci capita quando ci siamo disabituati a fare un attento esame di coscienza che ci indurrebbe a vedere prima la trave nel nostro occhio e poi la pagliuzza nell’occhio del nostro fratello. Gesù definisce tale atteggiamento come una forma di ipocrisia: «Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello». Attenzione allora agli inquinamenti della nostra vista. Abbiamo il dovere di purificare il nostro occhio affinché possa vedere nella pienezza della luce che lo stesso Signore ci dona e procedere prima, nella verità e nella carità, alla nostra personale correzione e poi a quelle dei nostri fratelli. 

● CIECO CHE GUIDA UN ALTRO CIECO...

Imparare dal maestro, da Gesù.

Non erigerci a maestri di giudizi sugli altri.

La vista della verità non dipende da nessuno di noi, ma deve essere una umile sequela della Verità che è il Cristo.

Mettersi a giudicare e a valutare non è compito nostro, nei confronti della vita degli altri: quello che viene giudicato su di loro, in effetti trova prima riscontro in noi e sulla nostra stessa vita.

Come a dire che, da soli, siamo tutti quanti ciechi.

Inoltre, insegnando la verità, irradiamo solo cecità.

Il cammino della storia della verità è fatto dall'esperienza della ricerca comunitaria e insieme ai fratelli.

La luce del cammino non viene da dentro di noi, ma dall'accoglienza della guida che avanza ogni volta che l'umile ricerca fa apparire la Verità in dono.

Verità che passa da ideale e da astrattezza alla persona e alla comunione vitale che ci aiuta a intravedere il percorso spirituale che Cristo indica proprio nella cecità del percorso mondano e terreno, estrapolando prima la nostra "trave", per essere in grado di portare aiuto al fratello che non riesce a togliere da solo la "pagliuzza" dal suo occhio 

● Togli prima la trave dal tuo occhio.

Gesù non vuole una comunità di ciechi spirituali, di persone che non conoscono Dio e non sanno nulla della sua verità e della sua Parola. La cecità spirituale è frutto della superbia e della concupiscienza che governano il cuore e producono il frutto maligno dell'ipocrisia, frutto velenoso che uccide chiunque ne dovesse assaggiare.

La religione che si viveva al suo tempo mostra il triste spettacolo della cecità spirituale e dell'ipocrisia che aveva corrotto tutta la Parola del Signore: "Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: "Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l'oro del tempio, resta obbligato". Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? E dite ancora: "Se uno giura per l'altare, non conta nulla; se invece uno giura per l'offerta che vi sta sopra, resta obbligato". Ciechi! Che cosa è più grande: l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto, ma all'interno sono pieni di avidità e d'intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all'esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all'esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità" (Cfr Mt 23,13-28). Questa religione Gesù proprio non la vuole. È una religione senza vera fede, perché senza vera Parola del Padre suo. I danni di essa sono oltremodo incalcolabili. Con essa la moralità è bassissima.

● Gesù invece vuole i suoi discepoli umili, piccoli, saggi, prudenti, accorti, intelligenti. Li vuole garbati in ogni cosa. Vuole che essi pongano ogni attenzione alla propria elevazione spirituale, morale, dottrinale, conoscitiva. Vuole che essi crescano di virtù in virtù e di grazia in grazia, fino al raggiungimento della perfezione morale, spirituale, culturale. Una volta che loro vivono in grazia di Dio e progrediscono nella sapienza, intelligenza della fede e della morale, da forti e da viventi nel Signore e per il Signore possono aiutare i fratelli.

È questa la vera umiltà: sapere che ognuno di noi è in cammino. Da viandante non può fare subito da maestro agli altri. Deve pensare che anche lui ha bisogno di un grandissimo tempo di apprendimento, crescita, maturazione, elevazione e per questo deve rivestirsi di infinita pazienza verso i suoi fratelli di fede. Dall'umiltà poi deve passare alla grande carità. Ogni correzione deve essere il frutto di una immensa ed infinita carità che governa anima e spirito, mente e cuore. Si vuole che l'altro si elevi fino alla perfezione di Cristo Gesù e per questo lo si aiuta in quest'opera di conformazione al suo Maestro e Signore sempre con infinita prudenza,

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Pagliuzza e trave nell’occhio. Come sono i miei rapporti con gli altri in casa ed in famiglia, nel lavoro e con i colleghi, in comunità e con i fratelli e sorelle?

Maestro e discepolo. Come sono discepolo/a di Gesù?

7) Preghiera finale: Salmo 15

Tu sei, Signore, mia parte di eredità. 

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu,

solo in te è il mio bene».

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita. 

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;

anche di notte il mio animo mi istruisce.

Io pongo sempre davanti a me il Signore,

sta alla mia destra, non potrò vacillare.

Mi indicherai il sentiero della vita,

gioia piena alla tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra.

Lectio del sabato 12 settembre 2015
Sabato Ventitreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: 1 Timoteo 1, 15 - 17

            Luca 6, 43 - 49  
1) Preghiera 

O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l’eredità eterna.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Timoteo 1, 15 - 17

Figlio mio, questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna.

Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen.

3) Riflessione 
  su 1 Timoteo 1, 15 - 17

● Sembra quasi che ci sia un certo contrasto tra la lettera di san Paolo a Timoteo e il brano evangelico che la liturgia ci presenta oggi. Paolo si dichiara peccatore e afferma che Gesù è venuto a salvare i peccatori: "Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io". Nel Vangelo il Signore esige che siamo buoni, che siamo alberi buoni che facciano buoni frutti, che mettiamo in pratica le sue parole compiendo azioni buone.

Però, riflettendo, ci rendiamo conto che non esiste alcuna opposizione. In verità il Signore ci salva, salva noi peccatori, al punto che ci rende capaci di compiere il bene. Il segreto non è la nostra forza, la nostra bontà, ma la fede. E san Paolo lo dice: "Gesù Cristo ha voluto dimostrare in me, per primo, tutta la sua longanimità, ad esempio di quanti avrebbero creduto in lui". La condizione imprescindibile è credere in lui. Le nostre opere buone non hanno altro fondamento; noi possiamo essere buoni soltanto appoggiandoci sul Signore con una fede sempre più profonda. Ascoltiamo le sue parole! E così che la nostra vita sarà buona: "Chi viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica... e simile a un uomo che ha posto le fondamenta sopra la roccia". La nostra forza, la nostra luce si trovano nelle parole del Signore. Noi siamo peccatori e il Signore ci rinnova interiormente con la sua parola: ci attira al bene, all'amore vero continuamente, continuamente.

Tutta la nostra vita deve essere un grido di fede verso il Signore: "Signore, tu sai che io non sono buono. Ma tu sei buono e le mie azioni non sarebbero buone senza di te. Le mie opere buone vengono da te, sono tue, i miei sentimenti buoni sono tuoi. Per questo ti rendo grazie, Signore, perché tutto quello che in me c'è di buono lo ricevo da te".

Vivere così è la vera felicità; così le nostre opere buone non diventano motivo di orgoglio, non alimentano il nostro amor proprio, ma approfondiscono la nostra riconoscenza e il nostro amore.

● "Questa parola è sicura e degna di essere da tutti accolta: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io" (1Tm 1,15-17).

Paolo ha parlato al figlio spirituale Timoteo della sua conversione senza mezze misure. Gli ha detto d'essere stato "bestemmiatore, persecutore e violento". La sua confessione è sincera umile e realistica ma non esorbitante. Ciò che ha fatto era anche frutto d'ignoranza e della sua posizione d'allora: l'incredulità. Ciò che vive ora, da apostolo del Signore, è frutto di quella grazia che "sovrabbondò con la fede e la carità in Cristo Gesù". Niente è sua bravura: tutto è dono! 

Proprio qui, nella persuasione profonda di aver tutto ricevuto, esplode in Paolo una parola degna di essere creduta e pienamente accolta anche da noi, oggi. Si tratta di una parola che è anzitutto annuncio rivelativo della verità-chiave della nostra fede: Cristo Gesù è venuto non per creare clamorosa "suspense" nel mondo, ma per far sapere all'umanità intera che Dio, attraverso l'evento di Cristo morto e risorto, vuol salvare i peccatori, praticamente gli uomini tutti.

Poi nel dire: "di questi peccatori il primo sono io", Paolo con schiettezza e umiltà ci prende per mano: anche noi: ognuno che ascolti con cuore sincero. Né noi né alcun altro infatti possiamo sentirci esenti da qualche colpa. Il bello però su cui ci soffermeremo in pausa contemplativa è che Cristo Gesù, se ci riconosciamo per quel che siamo, vuole ad ogni costo salvarci.

Non basterà la vita eterna, Signore Gesù, a dirti GRAZIE perché, se nel nostro cuore si fa umile chiarezza, noi riconosciamo che Tu ci salvi dal vuoto, dal non essere, dalla morte che è il peccato.

Ecco la voce di un Padre della Chiesa San Gregorio Nazianno : Dio di nessuna cosa tanto si rallegra, come della conversione e della salvezza dell'uomo.

_____________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 6, 43 - 49  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. 

L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda.

Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? 

Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. 

Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 6, 43 - 49  

● Ogni albero si riconosce dal suo frutto.

Gesù non vuole che i suoi discepoli dicano parole dell'uomo. Egli vuole discepoli che dicano la Parola del Padre, sostanziata dalla più alta realizzazione personale. La loro deve essere sempre una parola di vita, testimoniata, resa credibile dalla conformazione della loro storia a quanto essi dicono ed insegnano. La loro parola e la loro storia devono essere una cosa sola, un solo frutto, una sola opera. Se parola e storia sono due cose differenti, nessuna salvezza sarà mai compiuta nel mondo.

Perché la parola sia vero frutto di verità, di giustizia, di santità è necessario che il cuore si converta, cambi vita, abbandoni l'idolatria, lasci il vizio, si dimentichi del peccato, cresca ogni giorno di più nella carità di Cristo Gesù, voglia divenire vero frutto di misericordia e di bontà per tutti i suoi fratelli. Il cuore deve essere vero tempio dello Spirito Santo e il corpo in tutto casto, puro, immacolato come quello di Gesù Signore.

● Gesù non vuole che ci lasciamo ingannare dalle parole della gente. Tutti possono parlarci. Tutti possono indicarci una via a loro giudizio migliore di quella che noi stiamo percorrendo. Come difenderci da ogni falsità, menzogna, bugia, errore, tenebra che la parola dell'altro potrebbe contenere? Basta osservare le opere. La parola può ingannare. Le opere non ingannano mai. Queste o sono buone o sono cattive. Queste non si possono contraffare. La contraffazione delle parole è sempre possibile. Quella delle opere mai. Le opere rivelano sempre il cuore.

Un cuore buono produce frutti buoni, frutti di misericordia, compassione, pietà, ogni virtù, santità, elemosina, aiuto, soccorso, vicinanza. Produce soprattutto l'opera delle opere che è la perfetta obbedienza ai Comandamenti di Dio, alla sua Parola, al suo Vangelo, alle sante Beatitudini. È facile conoscere se una persona è povera in spirito oppure no. Così come è anche facile sapere chi è operatore di pace, chi ha fame e sete della giustizia, chi è mite e umile di cuore, chi è misericordioso, chi sa soffrire per la giustizia e per il nome di Cristo Gesù.

L'opera è sempre visibile. La visibilità è essenza e sostanza dell'opera, per questo essa non ci potrà mai ingannare. Nessuno di noi potrà mai pensare di ingannare all'infinito i suoi fratelli. Questi hanno un'arma infallibile per conoscere la verità della nostra vita: sono le nostre opere. Esse ci rivelano al mondo sapienti o stolti, amici di Cristo o suoi nemici. L'opera che Gesù vuole è però una sola: mettere in pratica ogni sua Parola, tutta la Parola, tutto il Vangelo. Chi produce questo frutto è saggio ed intelligente. Costruisce la sua casa sulla roccia. Gli altri sono stolti ed insipienti. Costruiscono la casa sul niente del loro cuore e della loro vita.

● L’uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore. Il bene del nostro cuore sono i frutti che noi produciamo. L’albero buono, infatti si riconosce dai suoi frutti. Così anche l’uomo si riconosce dalle sue opere. Uno che va contro la legge di Dio si può forse chiamare cristiano? Sul marciapiede giaceva un giovane, è passato uno che chiamavano medico, era medico? Nella stanza affianco da un’ora sta piangendo un bimbo, quella che sta guardando la telenovela è forse sua madre? In un convento ogni frate va per conto suo, colui che dice di essere guardiano lo è davvero? Le parole valgono poco. Non contano nemmeno le invocazioni, le preghiere al Signore, se non sono accompagnate dal compimento della sua volontà. Occorre l’ascolto e la pratica. Diversamente la vita diventa precaria, senza fondamenti. A parole o con le intenzioni siamo tutti cristiani perfetti. Proviamo ad esserlo anche con i fatti.

● Frutti di terra e frutti di roccia. Costruire sulla roccia e non sulla terra...

Allora il frutto della roccia e il frutto che viene dalla terra si distinguono.

Il frutto che viene dalla roccia diventa fede rocciosa, carità rocciosa, speranza rocciosa, ...
Il frutto che viene dalla terra diventa fede terrena, carità terrena, speranza terrena, ...
Certo, i frutti della roccia bisogna sudarseli bene: chi ci sta a costruire l'albero della propria esistenza sulla roccia? Non è forse meglio per noi e più comodo e più piacevole e efficace per la nostra logica costruire sulla terra?

Certo, diciamo, e anche i frutti crescono più alla svelta, e anche di più.

Che ne facciamo del frutto atteso e della pazienza e nel credere anche solo che l'albero della vita costruito sulla roccia possa produrre frutto?

Costruire l'albero della vita: sulla roccia o sulla terra?

La vita non è fatta della logica della terra, ma della roccia.

Chi si fida di questa mentalità nuova, viene rinnovato nei frutti della vita. E da questi lo potranno riconoscere. Altrimenti, nessuno è riconosciuto, nemmeno con tutti i suoi frutti.

Il fiume della vita passa, la terra va via presto, e solo la roccia rimane lì.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Qual è la qualità del mio cuore?

La mia casa è costruita sulla roccia?

7) Preghiera finale: Salmo 112

Sia benedetto il nome del Signore, da ora e per sempre. 

Lodate, servi del Signore, lodate il nome del Signore.

Sia benedetto il nome del Signore, da ora e per sempre. 

Dal sorgere del sole al suo tramonto sia lodato il nome del Signore.

Su tutte le genti eccelso è il Signore, più alta dei cieli è la sua gloria. 

Chi è come il Signore, nostro Dio, che si china a guardare

sui cieli e sulla terra?

Solleva dalla polvere il debole, dall’immondizia rialza il povero.
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